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FERDINANDO 1.

RE DEI. REGNO" DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEM- ‘

ME 60. INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA,

PIACENZA, CASTRO CC. CC. GRAN PRINCIPE

EREDITARIO’ DI TOSCANA CC. CC.- CC.

Morto in Napoli a 4 gennajo 1825.

R e c i tu 1 a

NEL DUOMO' DI RANDAZZO

Dal Dottore în Sagra Teologîa, e ne’ Sagfi Canoni Professore

GIUSEPPE PLUMARI, ED EMMANUELE

Jbbate, Jrcz'prele , Parroco , e Rettore Universale ,

Prima Dìgnità delle tre Collegiale, sue Parrocchiali,

e per turno flfadr‘if'i chiese titolata '

S. MARIA ., S. NICOLO’, E S. MARTINO

Nelli solenni funerali celebrati

NELLA MADRE CHIESA m s. NICOLò

a 10 febbraio 1825.

  

IN MESSINA (1825)

Dalla Tipografia di Giuseppe Fiumara .

  



RELAZIONE

nm.m SOLENNI FUNERALI GELEBRA'I‘I IN‘

B. A N D A Z Z» 0

Pan 1L DIFONTO' 'AÙGII‘STO‘ MONA3CA

FERDINANDO I.

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE .

W

In esecuzione del Sovrano comando di S. M.

FRANCESCO I, per la grazia di Dio, novello Re

del Regno delle due Sicilie, di farsi i funerali

in tutte le chiese del Regno all’ Augusto dil'onto

suo Genitore ,- furono da S. E. il-‘ Sig. Luogm

tenente Generale incaricati tutt’ i Vescovi di Si-'

cilia per la pronta esecuzione; e dall’ lllmo e

Revme Monsignor Arcivescovo di Messina con

lettere circolari in istamPa‘ datate li 24 gennaio

I825, furono incaricati tutt’ i reverendiParrochi,

Arcipreti, e Cappellani curati della Città, e Dio-.

cesi- di Messina, per lo esatto adempimento di-‘

quanto fa prescritto nel riferit’o Sovrano decreto.

Quindi il" Revmo Arciprete di Randazzo sotto

li‘ 27 dello st«sso gennaio diresse un’ officio al

capitolo ,- e clero di ognuna delle tre _collegia'te

di R.mdazzo del tenore seguente :‘

» Arcipretura , unico Parrocato ,- e Rettoriat.

» universale, prima Dignitz‘i delle tre Collegiate,

» e’ Parrocchiali chiese di Randazzo , titolata



» S. Maria , ;S. Nicolò, -e.S..Martino -- '-Nu’m.

» _. .- ?Rm;m,i_, 4: Molto Rev. Signori -- Dall'

» filino, _e Revmo Monsignor Arcivescovo .di

» Messina , Con sua circolare in 'iatampa datata

» li 24 del corrente num. 31 fmi wiene ordinato

» quanto appresso - Rev. Signore- Da 5. E.

» Signor Luogotenenle Generale con suo vene-I

» rato foglio mi si __parteeipa, .e mi si Prescri-ve

» guanto segue -- lllmo e ‘Bmo Signore»- Dal

» ignor Marchese Tommasi Consigliere Ministro

»di Stato , Segretario di Stato di Grazia, e

» Giustizia, e per gli affari Ecclesiastici mi è

’ Stato p;irtedipato il seguente ll< al ResCritM-Ec-

»--cellenza .-- S, M. ha ordi,nat0, chevzper l’in"

» Questo avvenimento della seguita morte di 8.1“

» il Re Fr.uommno I, suo Augusto Genitore ,

D‘SÎ‘Celebri-no ai iimera.li in tutte :le Ghiese del

» chgno. -- Avendone'io yrevenmto Luu’ i Ve

» iscovi' di questa -,qrarte de’ Reali domini , nel

» Real Nome lo ;pm‘tecip0 a ‘V. E., ‘îìfll‘t‘dìé si

» Serva di mestarne.întrasa per l’ 1150 , che con

»,Wenga. N. _ li 5 gennaio 18-25. - lo qain

»,di nel Real - ome lo pari;flCif0 _a V. S. [Il-ma

» e Bevrlna per la esecuzione. - Palermo 17.

.» genn,ajo 18a5.»- Il Luogotenente Generale Mar

» obese} delle Favara . -» Ed io incarico V. S.

» per lo es‘auin odemyimèrflo di quanto stà pre

» scritto nel riferito Serrano decreto . .- ’ Ar‘

» civescoyo di Messina ’- Francesco. di Paola

» _Vill,adicani . -« ’ f

u" Ad eseguire -tal Sovrano comando,wengo a

» disporre, che in me giorni consecutivi, da. me.- .:

\.
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si designan‘dî in appresso , -si eseguan0 i solenni

ai funerali in ciascuna di que5tc tre chiese Cola,

». legiate coll’intervento di tutto il clero: ben’iu-.

n tecopouò, due il primo si faccia nella Colle»

agiata di S. Nicolò attuale Madrice , ove-reci

» terò io stesso 1’ orazione funebre dopo di aver

.» celebrata la S. Messa: il secondo in quella

‘ n di S. Martino , qual subentrante Madrico, ove

» si degnerà di recitare la funebre orazione il

»: Brno D. Francesco Petrina decano. della me

su desim-a, ed il terzo in quella di S. Maria,

»come passata Madrice , ove si degnerà recita

» re l’ orazione limehre il Fano canonico D. Ma

» riano Binelli . I risyettivi Procuratori, intanto,

» e quello dell’ opera De quuzrir in S. Maria cm

a: reranno disporre in ciascuna Collegiata il de»

» Gente catai'alco , arricchito di cera , con darmi .

» avviso ‘dd te mp0, in cui potranno allestirsi. -- Il

» Parroco Arciprete 7- Giuseppe Plumari , ed

» Emmanuele .'- Ai Emi, e Molto Revdi Si

» gnori Decani , Canonici , Mansionxrj , e Preti

n di Comunia delle tre Colleggiate Parrocchiali

» chie5e titolate S. Maria, S. Nicolò, e S. Mar

» tino di questo comune di Randazzo . -

In seguda di ciò furono con W decenza

eretti tre grandiosi mausolei in ciascuna di esse

Collegiata, e dal riferito Arcipreie furono

designati i giorni 10, Il, 12 del corrente feb

braio , cioè il prim o pelle Madre .rhiesa di S.

Nicolò, il seconio palla Madre (hiesa ventura

di S. Martino , ed il terzo pella Madre chiese

passata di S. Maria .'. ..
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Per il suono delle campane lo Stesso- A‘iici-f

prete aveva disposto in altro suo officio quanto

appresso : --. Il suono a lutto delle campane di;

:» tutte tre: le Collegiale, e di tutte le chiese di

» questo Comune, per tutti li detti tre giorni

». cominu-rà- dal giorno precedente ', così ,- che ,

1» al. Segno che darà- la Madrice, si suonerà alle

». ore 23 deldi. 9’ del corrente: indi ad ora una.

» di notte: la mattina seguente al. segno del

» Pater Noster ;. poi all’ora della Sa!ve ', e finale

» mente nel tempo di tutte le cinque assoluzioni.»

Figure, emblemi, e-diverse iscrizioni appo

ste a’ quattro lati {del tumolo espfimeVano le vir

tù esercitate dall" Augusto‘diibnto ‘, e sù la:

porta maggiore di detta Madre chiesa di S» Ni*

colò leggevasi la seguente iscrizione :

INVICTB. VIRTVOSISSIM‘JE. ers. ANIME.

‘FETIDINANDI. l.

I>II. FELICIS. Avcvsrt.

VTRIVSQVE» SICILIA. necrs.

ET, .

PRINCIPIS. INCOMPARABIEIS.

3. Tennis. SVBLATI. »

CAPITVLVM. RANDATIENSIS. ECCLESlB.

mv]. NICOLAI. :MAGNI.

Banana. TRIOGALI'I‘ANB. ECCLESIB.

OLIM. carnennaus. i »

NUN1L vano. councurra. INSIGNIS.

svrnnma. PIETATIS. OFFICIA.

LVBENS. MOEREN-S.

PBRSOLVIT.



_’Ne1.flcatafhlca di detta Madre chiesa di S. 13i

.cglò si lvggevano per ciascun lalo nattro iscri-;

z_ioni disposte dal fimo Arciprete .,“ìe quali era

no del seguente? tenore : . _' -

, FERDINANDO. BORBONIO. ..

ABAVIS». -ATAVISQVE. mmmvs. '

mv1. LVDOVICI. 1x..

. GALLIARVM. ormu. -m:c1S.

PRONEPOTI. >

PH1LIPPL v. ux'stnmavu. .- -'

nmxmn. PBÌNGIPISv'Ì » J '

' NEPOTI. ..- ‘;; :.:

cammrm. : ..î.

nuo.

FRANCISCI I. » -

NOSTRI. ovnvm. sacxzmnvn. _nEcxs.

PATRI., :' '

QVOTQVOT. m10comno. zs*r1s. "DE. cumo.

PIACVLARIA. ET. ancns.

LV‘BENTI. ANIMO.®: -»

mamvnus. .:

'
’

 



TI.

FERDINANDVS. I.

PIVS. CLEMENS. INVIC'I‘VS.

REGNI. VTRIVSQVE. SICILIB.

REX.

PRINCEPS» OPTIMW. MAXIMVS.

CAROLI.» III.

BYSPANIARVM. ET INDIARVM.

BEGIS. ET. IATRIS»

VIRTVTES.V ET. VESTIGÌA. -SEQVVTVS

MAGNANIMITATEM'. CLEMENTIAM.

COMITATEM. MNSVETVDINEM.

PATIENTIAM. MISERICORDIAM.

FAMILIARESf .SEMPER. HABVIT.

NAVE. ANIMA. PIISSIMA.

FRVERE. JETBRNA. IACE.

III.

DR. RELIGIONE; ET. LITERIS- :

BENEMERLTAM. SOCIETATEM. IESV.

ITE'RVM' VOCA'VIT.

ARTIVM. LIBERALIV'M'.

STVDIA. ET. INCREMENTA.

NOVAMQVE. VNIVRRSITÀTEM.

TOTIVS. SICILIA). BONO.

EREXIT. DÙTAVIT..

MONASTERIA. ET. COENOBIA'

IAM. IN. ODIVM. RELIGIONE. SVPPRESSÀ.

NEAPOLIM. RESTITVI'IS

A. SVMMXS. BVROPE. PRINCIPIBVS.

HONÙREM. ET. BENEVOLENTIÀN.

RETVLIT.
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RELIGKONEM. comma.

IVSTITIAM. INTEGRITATEM. snomm;

IND\'LGENTIA_M. LARGlTATEM.

“ INIMICIS. mvvnmsvsqvn. mamma.

SEBTAQVE. TECTA. snnvnia. 4

AB..PRINCIPE. ovrmo. MAX}MO.

vmwnm'rs; ORNATO.

NON. su€a. ,GEMlTIBVS. ET. mcavms. ,

vin. FVNCTQ.'“- -- ,

’ ALTERNÉ. SICILIJE. ‘ . . k.. .

ancox.m. ET. mmrnonns. ., _ -_ ,

. mscu‘s. ‘ - ;‘ _.

A ' ' .LVGETEw " - -, ' -_Ì ', ,.

«-Jntkerîcnhyrix a.'ipxcs‘ta' Sflcra quZÎOHGJIUHO le

Autorità costituite di Ilandazz’o , cioè il ;Giudi

Circondariale, la Municipalità, il l)ccurionato, 1

Cancellieri, gli Uscieri, e quasi tutti -gl’ indivi

dui ascritti alla lista degli eligibili, oltre il Per;

cotture regio , ed il Ricevitore del Registro, v0

stiti tutti guanti a gran lutto; ed anche i supe

riori di tutti gli ordini monastici, e regolari esi

stenti in Randazzo .

Il mentovato Bmo Arciprete, come decorato dell’

abbazia titolare della chiesa di S. Maria dell’ An.

nunziata: Abbazia, per cui sino a tutto il secolo de

cimoquarto, e principio del decimoqmnto, venne co

stituitoAbbas nulliusdioecesis,qzfipropriam habebat quasi

diotc‘esim a cujusvis Episcapi dioet‘esi ava/mm , et

separatam , in qua jurzsdationem 05îimbat quasi epi

2
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icopalem; della quale prehtura trattano il Cardi.

nale Petra ad Commut. 4. Callisti III. Sm. 1.

pag. 90. tom. 5., e Benedetto XIV. D'e Syuodo

Dioecesan. li'b. 2. cup-. Il. ; Godendo perciò esso

Bevmo Arciprete e: consuetudine una dignità qua,

si Vescovile, l’ uso delle sedia distinta nel coro,

il vescovile valdist0îo , ed il semiu'so del ponti

ficale, creato ezia'ndid Primi dignità di tutte tre

le Collegiate di Rafid;izzo ; cosi, dietro di avere

egli stesso fPontificato la S. Messa, deposta la

pianeta in ne della medesima , - vesti il piviale

nero ,4 e salito in pulpito ,' recitò egli stesso al

difonto Monarca la seguente funebre orazione ,

quale fu asccltata dal pubblico con sentimenti

di tenerezza universale . .- . , ,

Il tenore di questo funebre eloéoi il so

guente : ' ‘ ' ; ‘

I
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: ....._ Corano rigua- .:_upep -Cafmt Vejg;r _ “pressa sigr{q

. -. _ 6'anctitatis , e: glonia honoris, I ’ '

f-. La Corona- d‘ oro' sopra il di-luìf' Capo ',y

espressata dal segno di santità ,Î' e dalla‘g-lorià.

d’onore. , L. . >_"|

‘ Y L" Ecclesiasticoal Capo 45.

I Mag'num_ 'Nonîzen îr_(l’unnr. " ' ‘ '
Quindi il tuo Nome 1‘} Grande,v I.

. A_ costui dice lb,stèsso Ecclesiastico .

Egli è cosi , che la=Divinà snPienza -, .-sin_

da molti secoli .prima , --clte' {sia pubblicato .il

'.V angelo, etche' sia stabilita la Chiesa ‘,-’ si rap

presenta un”Eroe onorato idi gloria, fregiato di

onore , coronato il suo CHPO:COD"3[U‘CO . (linda-‘

ma , .ìsegnoj;espressivofédella div-lui santità : - Un‘

Eroe collocato nella grandezzia; ma che sà. di:

spreggiarne la vanità: Circondato dai tesori del

la» fortuna-5 ma che sà, cuoprirne l?‘ indigenza ,

e verstirli nel seno della povertà: Armato di

magnanimità, e di fortezza; ma che sà soste

nerne con tutto coraggio, i più difficili cimenti :‘

Un’ Eroe , adorno di saggezza, che sà veglia

ne le notti per i. vantaggi di sua, famiglia ;'me.

che sà- procurarne la vera felicità: Un” Eroe ,

r- fine , glorioso , cattolico , protettore delle

hell’ arti , fautore delle scienze , sempre len

tano dall’ esser crudele, pieno di liberalità, e

di clemenza ,' vigile- cnstodb db’ suoi vassalli, ‘

amante. d“ ogni virtù, ed insommachim esem

pio del perfetto Monàrca-t Non sono queste le

primarie qualità, che concorrono-per formare uni

l
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'b'uon Sòvr‘ario? 'Non> sono questi: quelle rare.

Virtù , che costituiscono un Re Cristiano ? Quin

di a ragione la sapienza, previdde,‘ che dovea

divenir grande il suo nome: Magnum nomen

mum . À ' :

‘. Questaè= la grande immagine di quell’ Eroe

coronato , climi lo Spirito Santo parlò nel li

bro dell’ Ecclesiasti0o , e che noi. abbiamo arn,

mirato_ in \ quel‘l’ Augusto Figlio dell’= Immortal

CARLO lll. ,clxe- p‘ù tl’ ogn’ altro divenne il vero

modello del Padre. Nè. io direi il tutto, quando so‘

lo dicessi, che de’ quattro FERNANDI al Trono del

la bella Partenope. elevati , ed assunti, -Ei me

ritò,di e55ere il più maestoso, e più grande .

ll primo FERDINANDO ,- che FERMNTE fù detto ,

era unfigliuol naturale , sebben:legitimato , del

Re ALFONSO d’ Aragona , il quale vregnò dal

145,8._1_5in0 all’ anno 14.94. [1 secondo _fFenm+

NANDO ., che, al somiglianza dell’r Avo , altro

FERRANTE nomavasi , non durò Re di Napoli,

se non 'cheanno uno e mesi otto , essendo

morto della età di anni ’27. ed un mese .> Il

terzo di questonome fù ilRe FERDINANDO di

Aragona , sopranomato il Cattolico, il quale non

regnò, che soli anni 'dodiciìincirca =nel Ream.e

di Napoli, Ma, il. quarto frà loro ,tche non. a

caso, il mvello-,;-titólo di“ Primo adottò , là.

il 'piissimo , il clementissìm'o ,- =l’ invittissim0.

EERDINANDO Bonnone, Infante - di Spagna , Re

del Regno dellc’due Sicilie ,‘. eedùGerusalemme,

A di; cui deploriamo la perdita», ilquale gloriosa;

A mente reg_n_ò dal . 1759.».sina ai'.i3i. ditjGennajo
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182‘5À , cioè ’per il lungo periodo di sessantd«

cinque anni . ‘ "

.' Frattanto , o mio Dio , questo Eroe , che

Voi avevate collocato sul Trono , per servir di

modello di umanità , e di grandezza ; che col

mato delle benedizioni, che Voi deste ad Abra«

mo , avea veduto la sua discendenza, e ‘l‘ im

magine delle sue virtù spar'se nelle più vaste, e

potenti Monarchìe di Europa; che.per i suoi

talenti era degno di regnare soprat’utti gl’ lm‘

peri; e per la sua beneficenza era degno di

vivere sopra tutte l’ età; “cui la prudenza ‘, e

la saviuzza furono compagne indivise di sua

Sovranità ; -cui ’ la rettitudine , e la cléinebz‘a

«formarono il suo bel Carattere intimo , e sing0-‘

lare; che - sposar --seppè con tutta esattezza le

gran parti, e di Principe, e di Soldato; nel qua

le sopra tutte le sue virtù poinpeggiarbno la pietà ,

e la religione : colmo ammiraridosi di carità ven

iso»i-doinestici, pieno di'tenere'zzavverso i poveri ",

"ridondante di munilicèn'za verso i militari, liberale;
’ e?benelico cogli stèssinetnici; che si'lconciliò l’ amo;

_ re non solo _de’ suoi Popoli sudditi ,' ma" ben?

ance delle'più rimpte Nazioni, con farsi amare

da tutti, senza dimenticarsi _'dal farsi temere“!

Voi, o Eterno, ce l’ avete rapito , e l’ avete

precipitato in ‘ un’ istante dallo splendore della

4'fgloria umana nei-tenebrosi abissi di una squalli-’

Ada tomba : Ci avete mostrato in Esso un’ idea

dellaVostra_ Grandezzatper più sentirne la per

dita; e ci fate sempre conoscere, che la gloril

del secolo è;un’ ombra vana , che passa; che



14 .. 

L2,poggng, qmgpîn«è gg- lampo {aggltim d.elfa 6a

stra Divinità; che‘ V01 solo vxvetg , g g@ggatc

fwl‘mmwe n.@he l,af. ‘sîftù medesima . mm’ può

,gssggep,gtqrga 511 la, &c1‘.ra_a. G 9119 alle .fi‘flngibfl_i

,ggqon3 dql mondo 2 ghu_ xl t_enppp dlvf>raùone av.

ygl\gg _5gmprg pelle sqef rovine, V0; preparatug'

usi cieli le ?°î°DG‘ incorfu.ttibili ‘_ ed. immortali,

Qr, sù la sga tomba_ medesima“: ultimo,

awvnw d#U’ umana magnificeuza , m terribile

misura, che uguaglia , c confonde i quraui ,«d.

À‘Sqdditi, la. n,osufglède via ad attingere di che con-p

501a_u‘9 l_a_1 nostga' pepdita , e la,{nqstpa profonda tri

g5gzza . Se «le; m; Captd vediamo , che ,Dio solo è

grgq_dg,' qpprefldiqmo'pgl__tempo stesso, quale bug“

950 possa_ fag_i‘si_ della giandezzg ; ch’ essendoi MQ

Qerg immaging di Dio nella maestà; e

'porènza,‘19 Sono parimenti nelle 5l!€»llliserià

a..°- @bÎ eSfi@@d.0. ian.alzaxi da Dio al di se.

ma f3i ma"; gli “mini; wv1@àtsvlendflre, del san-1.,

flag, devopg @55ch anche al di sopra di tutti

gli pomini per lo splendore della pietà, e della

qgligîonp .. Tale fùl la grandezza del‘ 1105110 4 di-.

{onto Monaca; ._ Egli fù grande ne’ doveri ,,del-a__

La religione: Egli fjùvlgyaasle 'pe’ doveji 'sòcim;_

li": Egl; f1‘i ‘ grande ‘1';e.' d_ovèrì di Sovan ;; E)?

9.11% di. le? awfldwa ,dhmfifîiiifi di -..virtù . ‘

gli haisî’îfifilîiì9î dei}?! 6020.93. diflsahtîtà ,-.,,e. di{

gu91je ,,_ q_hgl "l" lggglesiia'séipg'4ci; ,v;ien_e collaDì-.-._

xîqQ'-qup plum sqrit{q ; Cg;q;ig_aq)‘cq supn;,»_(fqputq

rjus , jq,rpz;ggqìs;}g1;quaqulé{dtzb _<t,g_lqriaàlwnanlg a‘

Sì"«,:dt_;iià ‘.:a’)4,m:"m,tl- gfifipfgà’fj

r . _ U . lì . J ‘ _._‘ : ,.V‘ _ '_ , .7--,’|

N..À,: î‘:_ r.-‘ ,. .



, -ìB .

_._ ' PRIMO PUNTO-4

Ctîstîanì hdîtórî, îó noi! ho bisofi’fìò dì

guefl’ 'arte ingan‘natrì‘m, con cui ,un’ 6ràtdr'e è

costrettd talvolta a s‘pàrgare un velo si le urna;

’|fe debolaztè , à l‘èndere eqdìvbcà l‘ idndcen2à

del suo‘ suggdtb, a giùstificaîne gli èì‘i'ófl,‘ 1

televare le appàre'n‘zè della fiiétà , a confdndèiîè

gl-’ -Ido‘fi deflà ‘tèri'a' ’cdfi Dio; '21 diffibhiarè

aumenta ît tî‘rfio’r'è, e H sper‘àfifi ,1 a a magni-1‘

«lar'e adu‘l'a‘2ît'ahé il ministeri! sàgrò ' d‘éflà

parola; la qhesìfó‘ fuflèBi‘è òflîclo‘ éaf6‘ {Tiri-È

tèrpfetb d'èllà V‘óc'é p&bbfitfl ,” il t'hifiisìr‘d‘r délli.

verità. jLu- religiafia fon'ùe'rà ma 1’ ammeu:

fa ," e tt’i’ttìl' la gfafldèizzt 'deî ù'òsîr8-‘fiiììùdh

Qualufique "lr81fà délì'à ma Wu'r l‘ Espreàè

sibhe‘aèuà‘ ua‘qu;e%, 4îàtmfe la mm

un” ogg€tìò"d’ iù‘iithbidxte; “di’esem i<+,»‘ “ &

a_=mi flflthàhî!ó‘dflof amatissimi mi ti"." P ssasà

t6-lÙ“fhiie‘patolq"óiiòtài‘è‘b 1héfl;dfi,à‘ aew« lavaa;

dîkflló-g e:fj pfll'ficàge Chf iii? atàéolàî.‘ Gdèi‘fi’élf

I!‘.fifltflé efl= dkl*d‘làtîàfièîsifiiò’ î‘ Gfl2aswfiff‘; ggìì

mmgr; P emalm ;5:- mega; loaàff‘ówa gang

lol‘b ‘tòmbè‘ i fihu8‘sî dff‘oùti‘. fiéi' Ià‘F 'isfi'tì’zîòd:

dc' ' "‘"f ' y‘*-'- ,’.,

6 Sotto' questo puntó':dî’ ,‘l' _éfîè.

î0' vengo a rappreséntaNi~ in" qiù?s_tbàgîofnoflfj

séittîxùentî Ìé àzîoni; 'î 'còsu;xbì dè_f _fiòàîrò ’grau-_

dè Matta, più iflùstfé_ ‘ là_ pbbfez?on‘ de}

VuàÉèìo , ché p'ér‘ %’ Splè ' òg'e‘ d€l Sàngù‘e ,: è

èellà Sòv'radd- sùa' digniràe .‘ Pe1‘ qqè’àtb rifless'd;

fl°fl vi abjiè‘flatt, c'r Sifino‘i‘î‘, cliè‘ib‘ffùi‘g‘li‘ cl’0-P
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gi lèSSGI‘ v0gî’g; 31‘ inostro Grami’ Eroe 'dov'irti ',‘

con tradurre i \osu-i sguardi nell’ J‘Îtadi le più

lontane , 'dd oscure‘, onde rimirar d’> ammasso il

chiarissimo splendore dell’ lnclita sua lìval“Fa-'

miglia ,' nell’ Europa tutta la più aririca riun mv

no , ch'è la-più ii-IUSU‘c ', e cospicua. Sò , che'

una comparsa. di tanta luce abb»glierebbe la vv--‘

stra' Vista}, ed impegner'cbbe la vos_lra attenzih'f

zie; Dapoid;è i soli nella ver‘a,,st0ria Fincsperli1,

sdn qùei,: che attribuiscono 1’ origine'defla Real Fa-_'

miglia Borboni'ga ad Ugone .Ciapetto, .o [Capello -,

il quale 'fù.Re, di Francia ‘nell’ anno’dell’ Era

Cristiana 988. A c_ostoro sgrqbbeuopo farsi sa-l

pere , che il men_tovato; Ugone- era figliodiU

gone il Magnp Conte' di Francia, figlio questi

_di Romano Duca diCel-ti , a Gc'mte d’ A_ngiò ,'

discepdente costui p'er retta"linen dal Gran -V1

fr1cnpmo Be _de’-‘Sassqni‘z- quello stesso , che_

_manteni1_e più di '20. anni.}di guerra contro (ZAR-l

Lo MAGNO sin dall’ anno 768. ' I‘ discendenti?

_adunque del? Glorioso ‘S._ Lr;mr Be-dellx

Francia ,- ricondsèdno per ‘ 'lo’ro. stipite I fiori 5010"
il mex|1ttWatòv Uconn p;i1po "Mbnarca della Fr'an-‘

ci;r trà loip_, .ma 1’. anzidètto . B; gle’ Sassoni ,"

che visse 220. 'ànni prima Bella coropaz'io'rqefli

Ugon_ng‘- Ma 1ralasciamo ;17 secoli angiuhi,; 12 par:

l'iam0i delle ‘nostre'- età . v ’ _ ‘ ’ -

_ Da" F11.1er 'V. Bonqom: Monàr‘caj delle ‘Spa-‘5 ’

gne,f e.y da;Eusnmn ’FARNÈSE" sua secò_nda”Î
mògiie.., figlia7,del Principe ÙI)OJA'ÎIDOv _FARfiBSB’

Setti;nq ;D(pcàflfdi ,Pargua è ‘PiàcenZa ,' 'era‘ patti."

I?.\Im1gorgale-CurpotIlI,primg Re dellp du’e Si-_»
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cilie, e poi Monarca delle Spagna , e delle

Indie .

Sposo il Gran CARLO la Reale Principessa

di Polonia Maura-Amaua VALBURGA figlia pri

smogenita del Re di Polonia, Elettore di Sasso-Iv

nia, e di GIUSEPPA m AUSTRIA. figlia dell’ lmf.

peratore GIUSEPPII. _ , , __ _ _ _ I

Oltre a tre figlie, che morirono bambine ,,

ebbe il. Re CARLO da si angusta consorte la

quarta figlia l\lanla-Lvtsa,.la_quale fu moglie

di PIETRO-LEOPOLDO Gran Duca di ,Toscana ,,

indi Romano Imperatore : D. FiLIPPO-Anronro,.

il quale sin dal suo nascimento nella, Regia di

Napoli fu titolato dal Padre Duca di Bandazzo,

e di Calabria, nato piuttosto per regnare nei,_

Cieli, e non mai in questa _terra._, ove pompar-fl

ve demente: D. CARLO Principe di Asturias, il

ttale dopo la morte dell’ augusto S.llp genitore:

fa Re delle Spagne , quell’ istesso Guu.o IV. ,

che morì a’ tempi nostri in Roma; e l’ Augu

sto _nostro Eroe D. FERDINANDO, che fu succes:

Sere (lel Padre nella Corona delle due. Sicilie, e}

di tutti gli Stati Italiani ,; nato a’_ la. Gennaro;
dell’ anno 1751. i ‘

_Sin da’suoi gloriosi natali la sua presenza

annunziaa prima vista un} Principe nato per co-_.

se grandi, e la di lui non.ordinaria statura fa

al certo nn’ indigio di quella grandezza, e so»

yr;anità, alla quale‘veniva destinato da DlÙ .i

La demenza del primogenito obbligo {1’ augusto

suo genitore a dichiarare primo il secondogeni

3 ,
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t'b', ed’il‘ temogenito secbndo . Quindi chiain'a-’

to il Re. CARLO III. aalla Monarchia_dgalle ‘ Spa«‘

griè'nell’ anno 1759'. pei‘ l’ a6‘veriuta‘ morte sen

za prole del“ Re_Ffinmuauîoo Vi. sno‘- ll‘atello ,‘

dichiarò il Principe di Astoria5 ereditario dellà"

Monarchia delle Spagnè, e CeSSe il ‘reghd , e‘

la corona delle ,due Sicilie al grande nostro-I

Eroe FERDINANDO, il quale fu' coronato per

mani del padre in tempo che Più _non contava"

che‘l’ ottavo anno di sua età . Intanto il vno-"

vello Monarca, insind- che Compisse un’ anno_’

sopra il terzo lustro, cominciò a regnare sotto

16 stabilito Consiglio di Reg;enzag, sviluppando

si" di giorno in giorno , col crescer degli anni ,

i‘sublimi ‘ talenti, e la grandezza d’ ingegno ,

di cui era dotato , sotto la coltura di ottimi, e

scelti maestri, ed istruttori destinati dal grande

suo, emtóre, ' , ' ’ '

€\’el breve periodo di otto anni, dopo la

Stia Corona2ione, Egli apprese tutte, le lingue,

la filosofia , le matematiche, l’ arte militare, la

geografia, la giurisprudenza, e so ra tutto la

vera morale cristiana ‘. Tale fu la grandezza, e

la sublimità de’ suoi talenti ., ’ ' "

‘ " Cofre'Va "l’ anno |768. allora quando la

prpv|videnztr diede a quest" ottimo Principe in di«

letta consorte, ed a noiin tenera madre, e venera

ta Regina'lla più savia figlia dell’ Imperator anN-i

ceSco I. , e_della'iricpmparabìlè MARIA Tennsa,’

della Quale'non inai avverrà , che nella mente

de’ più tardi posteri 'si possa nnqder‘nàii càncèl-‘

lare la memoria immortale . Unito dunque in.
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matrimonio, sotto li 4.. Aprile di detto anno,

Il’ augusto, e sempre grande Monarca FEitnl-'

NANDO colla pia, e liberalissima Principessa di

Austria Manta-CAROLINA , .si attrassero i Reali

coniugi .l' amore, e. l’ ammirazione, non Che

de’ suoi 8VVCDlUI'OSlVQSSEÌUl, ma la stima peziair-g

dio delle più culto nazioni . . . . Ma ritòrnia_-;

mo là dove ci siamo per oc0 allontanati, cioè

alla .dijlui grandezza ’ne’ dbveri di religi0ne . ,

Egli seppe riunire tutto ciò , che il mondo

ammira , tutto ciò , che gli uomini amano, ClUè

gl_rigof della legge Coll’ umanità , la carità ver

,so Dio, e la benefim«nza verso il prossimo: la

_carità verso Dio nell’ adempimento di tutt’i

doveri 5‘ la beneficenza verso il prossimo nel 50

stenerne tutt’ i caratteri. Noi vi troveremo in

esso lui da per tutto una pietà senza interru

zione , una virtù, senza ombre , un rispettoso

_ossequio alla 9. Sede non mancato giammai, ed

_tma vita tutta giusta, quale non 'p.otea- non ve

nir coronata pen_qoix _.se da una morte tutta

santa . _ .

_ Non vi in giorno, in cui n0n abbia Egli

ascoltata.la Santane_ssa: Non vi fu mése, in

cui non si fosse, accostato ai Santi Sagram -nti:

Non ti fu anno, in cui non abbia nicditatn le

Massime Eterne _col ritiro de’ Santi Esercizi Spi?

.rituali._ Tre volte la settimana Ei interveniva

glla. predica in tempo del _ daresimale digiuno ,

oltre di praticare lo stesso (leome lo vidimo iii

una delle nostre capitali di Sicilia) nel di sclen-ie

della.Festa\del (i01‘p3_ del Signore, quando’sci
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guiva il Re de’ Re'gî-oond'otto per le pubbliche

strade colla massima religione , "e cosi praticava

nel giorno festivo ‘dclla Vergine Si Rosalia,

Patrona Palermitana: in quello dell’Immacola

ta Concezione.di Maria ,. di-no'stra Signora del

Carmine , di nostra Signora delliosttrio ,' e nell’

ultimo giorno dell’ anno . ' - ‘ ‘. '=

;. Ogni qualvoltaìlîgliîrecavasi in quella.cat

1edrale , f dava uno sguardo. agliv .avelli reali ,

che le ossa ,. e le ceneri conservavano del suoi

‘maggiori Penetrando i'loro secoli non po

tca non rammentarsi della loro grandezza, del

le loro glorie-,Ude’ loro fasti,- delIe-loro con

quiste ,.- sempre maestose,=;e grandi, per le al

leanze , e per i trattati di pace , 0 guerra con

chiusi con i più -fastosi Sovrani delle straniere

nazioni; “Ma Egli chiudeva gli occhi a queste

larve di umana grandezza , che illudono; le or

gogliose passioni del cuore; Solo leggeva î-înell‘a

sua. anima la vera, ed immutabile grandezza‘,

che ha le sue fondamenta nella fede . Il sangue

di GESU’ CRISTO, i titoli ricevuti nel batte?

simo, 1’ alleanza stabilita :-con DIO, eccola ve

re sergenti della sua gloria, -e della sua gran

dezza . Il nome di Cristiano era l’-, ornamento

ponxposodella sua dignità, e se richiamava tal

volta lo splendore dein Avi, era piuttosto per

imitarne-Ie loro virtù- ereditarie , che per adulaÈ-_

re i germi della vanità, dell’ ambizione ,' della

superbia . » ‘ Cosa è (diceva Egli aiGrandi ,= che

lo assistevano .Cvs’_ è un gran sangue senza ' la

pietà : (0" è la Sovranità senza la fida espressa
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‘àm‘ toslumi: Î’or’ è'là grnizrfezia‘, se non è»ani

"mura della bengficenza , dull’ umanità , e dalla

virtù . S, Cosi lo intesero parlare i Principi no

stri Siciliani. ‘ - ‘ ' “ '

“Grandi della terra, ecco nei sentimenti di

"un gran Monarca cristiano la più bella delle

lezioni, che vi dona la natura . Se non siete

virtuosi, il sangue,‘ la nobiltà , la grandezza

serviranno per rendere più luminosi i vostri Yi

;zj , più scandalosa le vostre cadute. ‘ ';

Signori, io non sento tradire l’ elogio del

gran Re FERDINANDO, se non mi lratterrò gua

sù la«di lui pietà,‘ sù la grandezza della.sua

weligione; dapoiohè voi ne sentirete parlare le

-sue opere, colle quali, come in tanti tersissimi

specchi, ha dato da mirare a’ Suoi vassalli le

obbligazioni di un Re Cristiano, ed ognuna delle

quali vale più, che cento lezioni per inclinare

lo spirito all’ adempimento de’ doveri ‘. ne pafi

leramio i Padri della Compagnia di.Gesù da lui

-nchiamati in Sicilia, ed“ in tutt’ i suoi Reali

Domini , dietro di aver fatto reintegrare dalla

S. Sede il loro istituto , dopo la memoranda

loro espulsione: ne parleranno gli Ordini;Mona-‘

stici ,' e Regolari da lui restituiti in Napoli ’, fra’

quali si contano gli Agostiniani, ed i Domani»

cani, dietro (1’ essere stati soppressi-dal prece

dente Governo Repubblicano : ne parlerà il gran;

dioso Monastero di Monteòaàsino da lui riaperto.

e. nuovamente dotato ad onore del Santo suo

Fondatore , di tutto l’ Occidental Monacismo

Patriarca S. Benedetto ,’ quale in tempo della
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rivoluzione di Francia era stato abolito: ne par

îlGi‘à l’altromomstero Benedettino da lui riaper

-to:iflfiNapoli,’ oome_lo furono quella casa dei

Teatini , ed il convento dei Carmine,-Maggiore ,

‘«à cui dònò:pe'r xl’ impiego della Sussi5tqnza dei

Carmeliti':setli imila once di denaro "contante: _ne

parlerà-il ‘cenol)io dei Cappuccini ,‘da l lui {nuova

mente eretto; in 'SantoziLeilci >,4 ove Spesso ritira

«vasiîagli; esercizi dlìpie‘lf‘lj‘iîjlgli, atti di religione,

alla frequenza-de? sagramentj, al?titirmdella me

itlitaziqnè», all’esercizio della disciplina: ne parle

ranno iisagri tempi ,. parte eretti dalle fondamen

,=ta.,:e parte ria-lui rist0ratiî, e adornati , fra

quali lei jcontano la chiesa di Francesco di

il?aola in Napoli, la cattedrale di Palermo, alla

qualle contribuì inolto denaro, e quella di Mor

<maleÌper la Equale;fece.veniie 1 gran bordo‘ni,

:noufltrovati idi; tale lunghezza in Sicilia; dal lori.

«tanp regno-della ‘Mmcoviaîf ne parleranno le cag

iae’ di pietà, i;,‘mc_auisterj delle cappuccinelle , {i

n‘itiri delle io'rfane, .i"convi1ti de’ poveri,’ gli ospe

dali degliflam'malati dalla;sua liberalissima mano

dotati di salarj , di \estenzifieìil, di; rendite : Ire

-parlérà'.lasua vita medesima sempre vicina all'
raltare ; sempre assistente alle sagre concioni ,

sempre diretta da’. saggi suoi confessori . . .

- ‘ Forse non furono. ancora eloquenti a favore

della grandezza del ile FERDINANDO nella pietà,

g;nella'reli'gioneii due .mmanilvPontefiei Pio VI,

cPIO' ÈVlI. Ydi felice ricordanzafi che _ lo videro

di presenia Îal‘_sòlio ’Poutifieio:prostrato al ;bacip

del.sagrp piede , ne _a_sqoltarono _ la sua JiOCC, .m=
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ddlronfl gli '\lll‘til'i , 'e' rispettosiîsuoi 'seuiimgnth?a

Le"su9 lettere,'ed i di lui Ìpostulàt-i inoltrati al»:

laî'S.‘ Sede; uno de’ quali fu.- quellaper la boa».

tificàzittt'tè del; Beato Alfonzo Maria de’ Liquori,»

non finivano col dichiararsi Idispòstissimoa-com;

Sagrare le sue potenze, la “tuta vita, il sangue:

medesimo alla“ dilesa' di quelle“ chiavi, che aprom

no il paradiso, e chiudono l’ inferno? Nonlfnau

rene eloquenti nemerogquaranta missionarijo

lacchi ,‘ ch’ El l’eo'e‘ seriamente venire dalla Pòg-l

tonia ,\ e che poi spedì: per tutto il regno Na«;

politano‘pellairiforma ‘de'kostttmi, pell' osservanaî

za della legge evangelica, .-pella padri della mo“

miei, e per ispia'atar' la. aiaania ,v che l’tinirnico,

dell’ uomo aves- seininato‘ nel terreno lavato dal.

prezioso sangue di Gesù Cristo ? . . a .ff‘; -;.-_,

“#1 Gli editti, le leggi , ed i decreti pieni di

sollecitudine, di zelo , disacto_ fuoco ,pemli'l

quali _'ùoleva estinte‘ tutto leadunanaa ., efle.;se-sì

grete' Società -, ùedeudole giustamente non: ac

còrdars‘i con quella religione , che niente ama:

sotto la nebbia,- ma ch’e‘ftutto esng chiaro,ma#

nifesto, ed aperto ‘: ‘Il conodrdato conchiusocqllm

S. Sede nel 1818, in; cui’ottenue‘ di accresqersis

il numero de’ Vescovati in! Sicilia, e stabili, chet

i Parochi non-restàssero privi della: coitgruafg’

quale-loro compete come sostegno prodotto dal

dritto divinov-lo _zelo da lui esternato nella scel-‘o

ta de"V<-sqbvi ,‘ con far cadere la nomina nei:

personaggi- pìll degni -, per cosi provvedere la

chiè’stt di Veri"- apbstoli#,w di.zelami epastori: le:

frequenti proteste da lui ripetute in vario:odca«
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sioni} di voler morire, come vi,vuta avea, nel

seno della santa madre chiesa cattolica, aposto-;.

lica, ,e romana: Le reiterate maSsì_tne ,_, colle;

quali. raccomandaya e’ suoi liin ilpiù importan

te nego‘zio, cioè il 'negozio della religione, game_..

si,ltagge nel suo mestamente; con .,voce. di alto“;

tuono. ne parlerannol a’ secoli ;d’iattveuire ,_assai..

meglio di un‘ eloquente.îotjatpm ._; Q ;-_ _>'__,,

Questa s°da."P-lfilàa questa fede, ‘199m<‘e’î

ligione furono lal,jsprrgeute‘ tapti prezloui doni

pmdoui""_dalla _ S.orraua ,gua,, ,iheta ità__-,t Quante ._

lampadi preziose che bruciano, 'pql.._fiantuarìof';v

quanti , doni brillanti ', ,che sono. gm‘; gli

altari : quanti vasi sagri ,, che sgryono‘allalglofî

ri‘a'del sacrifizio : quanti ricchi arredifl_de_sti_pajj

ad ornare il ministero , fra’ quali quei; 99 Ha

le sue sacre mani .pre_sentò alla cattedrale,di,l’aif‘g

l:i_rmo;pon sono questi i ritorni,uu:nt-ifl_<;_tge{rniglellapuan

iede,.dalla sua:pietà, idellu,lsua,_rfeligiq e{k ti ‘,î'

,Credereidi to liere,i fior‘ allafllqî

tomba , se.nascondnsi la.jpar,te, piìîbri.llaqtewéelrgf.

la sua _. gloria , e della ;sua.,religiotît'fit UQHSQMQ,HH

no, a cui non..è limitato“. lo; “scettroigdelàsuoyesm;

so potere, dopo di aver perduto _ ;Arugustafieffii
r'h

gina suamoglie,, si sarebbe esposto, {a 1.,qqeis‘p‘gfg

rigli-, che. non poté evita,re._xl Santo l'lefl;;,jd ,;

quando Ei .nou,avesse passato ‘a signori e ,_D_OZJfio-,

Ma illuminato. dalla ,teòlq S_.,,Paqlg,ì

risolvadipassaregd un secca 0, e. gerol‘rnatrin

muoio , per cui Sp.qS_ò in Palermo: Eqppllgntisg+

sima Signora duchessa _ filaridipg,postrpiillnsttgfi

Siciliana”. Vs. ,.’].‘» Î',Î_ ;';'Ì'_‘\‘ ;
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: “““ Queste ‘l'urt'n’to le religiose disposizioni, che il

nostro gran Monarca portò alla santità di mi

Sàgramento ,‘in‘cui la corruzione della carne

vede 'sOddisfl:tte le Stte leggi, e crede trevarvi

la dissipazione ,' e la libertà .‘ Ma4 l’ anima. cri

stiana istnìita'dall'a dottrina' apostolica, scorge in",

esso'lagr'ahdeiza della ‘vocazione , l’ ampiezza’
dei doveri, ed Il Consorzio spirituale , che (le-"i

ve santificà‘re due Cuori, e 'for-‘matr‘li alla pietà . :

La Religione 'è quella, che stringe i 'sagri lega-i

mi di un Monarca cattolico 'Ste'ndiamo quiun2

velo sù i decreti dell’ onnipotente . ‘ ‘ ' ‘

Il luminoso prospetto di tanti meriti non fu

mai sostenuto da quella po'm'pos'a‘ oStentaz-io-nef

che e figlia della vanità , rie" separato da ' quella"

SoaVe dolcezza , che‘pre'scriv'e il Vangelo . SO-'

no questi ‘d’ ordinario i due scogli, dovè' vz‘i a'_

perdersi la virtùz'l’ ipocrisia ", ed il rigore.- Una‘f

pietà severa, rare volted’ accordo con i deve-1‘“

ri-a'nòhè Sagri della' -siicietà‘,‘ non 'è mai“quelli,

di Gesù 'Cristo';" ed ‘uri'à pietà orgogliosa é unf

tradimento, che ordiscè‘ 'la‘ falsa” div0zione peri

luàingare'i rimorsi del cuore. ll‘g't‘ah Re Fan-i

DINANDQ seppe sfuggire questi‘vizji,‘ Îche‘ sono il‘

dis’onore della morale cristiana . Nel“ fondo del-“

la sua bell’ anima regnò'sempre ’la verità .-Di

voto senz’_ all'ettazione‘ , umile sénz’ avvilim'ento,

mortificato senzà‘ fierezza , ‘mansu'eto' seuz’ ‘ostenì

ta'z‘i0ne ,"mò:lesto senza severità .' Nell’ Europa

tri'tîtaîla‘ maldicen2à, e la calunnia“ lo riSpettaro-‘

n’ò“."Ecc'ò'il più""bello degli "elogi, che in un"

4
,..‘»
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Secolo così corrotto lino 'c0hsa‘grare' iun’foratore

alla virtù. Ed ecco il miglior panegi-rico ,. che

la Religione stessa può rendere all’ eccelso de

funto , per cui in qu<st0 giorno siamo qui uni-'

'ti ad implorare da Dio le sue eterne misericor-.

die . Quanto è rarotrovare 1’ armonia di questo

sante virtù in un’ uomo elevato "al di sopra di

tutti gli uomini , e"trora‘rla fra 1lo splendore pie-e

no di tentazioni delle m‘manegrafidezze! -'

'SECONDO’ PUNTO; ‘ «1

\ f- 1.? ‘l"‘ -

Ma 1' osservanza dei doveri ’verso Dio, non

và mai disgiunta da quella dei doveri verso il‘

prossimo: in ciò consiste tutta la legge, e qua-11‘

to Dio rivelò per bocca de‘ suoi Pro-feti. Dopo

ai doveri , che l’ uomo cristiano ha verso Dio,î

ci obbligano i doveri'sociali, fra’ quali, dopo;

quelli dei c0njogi , trovano luogo i doveri dei

Parenti a pl‘ò dei loro figli, onde istillare in-es4

soloro il latte di una buona educazione, per

cosi rendere a Dio tanti Santi nel cielo , ed al-J

la società tanti virtuosi gerrhogli qui in'terra. Dai

ciò anche ne viene, che siccome nei parenti

sudditi è rigoroso il domre di dare al Sovrano‘

tanti fedeli vassalli; così nei Sovrani ‘ha luogo

dovere di educare i loro figli da per tutto .vir-J

tuosi , per così rendere ai sudditi loro tanti buo«

ni Sovrani, quanti Dio ne farà salire sul trono.‘

La grandezZa di FERDINANDO fa oltremodo

ammirevole a’ suoi popoli, per il sostegno dei

regni, e per lo «s‘p‘lendor delle corti ." Quale pa
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due ,;infatti più tenero, ma insieme più seszr0

nel dirigere a Dio isuoi figli per le vie della

verità , con una pia educazione, con i più san

ti precetti, colle massime le più austero , con 7i

più saggi- consigli ; e quale padre nel tempo

stesso più vigile-nel regolare le loro passioni,

nel dipingere l’ orribile aspetto dei vizj sul tro

no , e molli-allontanareda loro tutto ciò , che

avrebbe potuto adombrare la loro innocenza, o

far declinare la loro pietà? Da qui quello stu

dio nella scelta de" direttori delle loro coscien

ze: da qui quella penetrazione nella scelta de

gl’ istruttori de’ loro talenti: da qui quella scl

leciludine nella scelta de’ maestri de’ loro co-.

stumi .

Ma , quale migliore maestro , che il proprio

di lui e5enzpio ? Bastava il solo incomparabile

Fp.annuxmo a fissare la loro nascente virtù ,, ad

istruirlinei doveri della società, a formarli,sul

la morale del Vangelo ‘,__ »a far amare i sudditi

come figli, .a,far rispettare le buone leggi come

un’sagro de osi-te ., a renderli virtuosi, e bene-f

ficenti. "Oh quanto è più difficile educare dei Prin

cipi, che allevare dei sudditi! Sono le due Si

eilie testimonie del profondo rispetto, che dimm

dava da loro alla pr@sen2a di Gesù Cristo; del-,

la- veneranda modestia ., ch’, .esigeva da loro alla

vista dd'-Sagri Altari : della carità cristiana, che

trasfondeva nel loro cuore; dell’ affabile amore

vole contegno, che in -eSSolui dovevano imitare

alla presenza del pubblico ; della fede ,' e lumi

nosa Pietà, con cui un Re della terra li www;



ì,zgfxa pdìîefismnfifivefeisiflvaei fpiù, ffmgnniî» il

k suoi/quando ;il Viatico. porla

ed, Jtugurj ,, molto, più. ; edificati dalla

Î religionn,., dalla...fiue liberalità», Ghe'°fl°vaf

Itif'da'lla' sua ,__rep_qlc,.presenza, b'e sono, due nazio

aii testimonie i, nchgbeuguleljslug liberalissimo (‘110

34., ,q’,uandsna?1 959i> PP"SEQ ammalate; nonzman

,dava meno di Q%fiééîflsi diniimlsina per mani

del proprio Parr99% ws,fieiaadioîdelle sue pa

titcrne,premure per,,i figli,iàllnyPlfincipe Ere

ditafio, la dÌ-Cllif.fiîifllqlfi negeazainssndè il tro

‘no ,‘e; rassicmîò 10.5,lfl205f.«filtrecîBrlncipeiFiglio

'atlpruoîdi‘meriti, .€ 91911}?!inferiore;gel_.-=<Fratello

Maggiore :,_ e 5 Virtu9se ;,Piginpipes,sqmuelle quali

alla ammiratozl ‘Europa Ql‘6dliîal'lil;l3;IQllgi0S&NÌP

.3.ù d?’SBD_RBQN! i.;PPD..S°D°..-lfi pron ile-più.th

l‘0ttilma ,5 e santa Jui _edricqzipue

« ES“. Flîfa_fii «elabei. le « Censelazioneàf vidi

meritare-sula tee%ttausrr ÉÌQ.CÎBHIÀQ\:PBÌIIQÌPGSe

se e più potenti corone di Europa, 0 4di:ayvi-»

cinarle alla»: _._andezzaludel;trono 1.-1Esfiqfddna una

Regina alt; n balia“, una formanuqhesa on

Toscana , una ‘ l".in‘(‘:_ipessap ilìiredi,gariaoallefi ;Sp'ai

gue, una Duchessa v‘dielf-_h.sa,qgtw -,di;s1g€gpegsinge

alla Francia, ed, altra,;l)ucligsgg;allau,Sflvojhnoge

gi Regina , l’ ultima ,dellg:flualibbel tempo. della

morte dell’ augusto suo Gepitqre;trovavasi in Roma.

colle due Principesse ,:s_ue figlie ,; ove nel di lei

lutto fu onorata della visitaipgrsonale del. Somi

me P°méfìée Lnèamm.’ i

.\ ..JC‘?.Sa;.dîseme.tpeifidella...giustizia , mie; idi-w

fili??? <‘l‘iesÈ91-fgiilì ll1°lìflttîs.i 4Per. ; esattemtgp
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l» questa-virtù basta“ un “solo di)- liii Ide_€fgtia =', fqaà«

--ale non fu inferiore al giu'di'ziodél fgrìau' Re Sai

chmc'ne: 'Si‘prèsènta al" nostro grande Eròe“tiflg

.=ved0ra Palermitano, genitrice di otto figli , fiabe

rimaseroarfani; l’ e3tirit'c marito avea- loro la

' sciato_ cnzeîcttocento rimpiegate con i frutti al.

per cento“; con" ii. quali potesse alimen

tarsi la, sua famiglia: L’“astuto debitore aveva

strappato= dal sitoeg'indiCe Competente una dila

zione, di pagar questo capitale ad onze venti all'

anno Senza-frutti‘sinc alla totale estinzione . In

\f udire ciòe|annmauno , a‘ cui fu esibita la copia

della prevista Yin-forma. legale , prende la penna,

e. yi scrive-il suo real‘decreto colle seguenti’pa‘

»rclelz Comandail Re, che il Giudice N. paghi ma

-.:li sua propria moneta questa capitale alla,‘ricorrer__za

te.,ucî*pvi lof esigga dal, debitore ton _qufilla'fistexsa

dilazionw;ch’ era stata accordata da lui . Qh gin-ì

stizia incomparabile! oh saviezza ! ch‘virtù'Scuè

zar-pari»! f- . - - , '

.-.:i thunfi0'ampo più vasto mi attende :' que

sta è<la beneficenza , e ‘la liberalità ' dell’ inclitoÌ

Jqf‘-menanm . La sensibilità agli_umani'biso

fgnifi'è‘una voce della natura . Noi portiamo na

scendo la compassione stampata nell’umancuc

ire ’; ed ella é la natura medesima, che-rimpro

arera , -e condanna quella crudele avarizia , che,

dura sulle miserie degl’ infelici, o insulta 'col,

-fast’c l’ oppressa umanità, o si nega di soccor«

rerla . Ma la sensibilità cristiana è la perfezione.

della earitàuElla non riconosce l’ uomo nell':

upmc ; Lungi di ravvisare nei poveri ‘ il nostro
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amor proprio, che te‘me:=di*divenifyizome loro ',

non si rappresenta, che-i figli di un medesimo

padre, ch’ è DIO, le copie d’mnamedesim-a.

immagine ,oe le mistiche membra sofferenti di

un medesimo Capo ,îtch7 è GESU’ CRISTO. El

la è questa vera Compassione santificata*dalla

grazia, che si diffonde , e si trasforma in tutti;

gli esseri: e questa è la grandezzw di quella vir

tù , che noi lodiamo‘flnel-‘nostro defunto Monar«v

ca, in cui ammirere‘mo insieme. tutte le virtù

collegate; cioè la b0ntà,ila clemenza, la giusti

zia, l’ equità , la compassione, la beneficenza,

la liberalità , la munificenza, la: carità , la pro*

videnaa, e tutte quelle virtuose azioni, che so

no il più dolce , ed il Plùf.fÙft3 legame della ci

Yile società. ' J«- “ - ' -,

Poveri ,»ed orfanelli , d’ogni ceto, d’ogni

età , d’ condizione , se mi fosse lecitcwin«

trodurvi in ‘qiusst’v assemblea, quanto sarebbe

più magnifica 1’ elogio . Posso io ripetere", sen

za nulla-togliere alla verità, il sentimento dei

loro interessi, il grido dei loro bisogni, il lim

guaggio della loro gratitudine, l’ espressione.doi

loro cuori? Possa io scoprire tutte le opere -deln

la sovrana di lui beneficenza? MDesolati tugurj , V

che ne siete gl’ interpreti più sinceri: -edifizj

consagrati a servir di refugio, 0 all’ indigenza ,-‘;

0 ai mali della vita: santi "asili inalzati dalla

Religione per preservar l’ innocenZa dalle insidie

del vizio 3‘ da Voi dovrebbe partir questa voce ,

cheiaununziasse alla vista di questi altari- la mi

sericordia diicoluitf,fche è il-‘soggettc di‘ una. tri-‘
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ste , e preziosa«meniotîa ."'Quan'te Molte-non fui

1000 delle sacre sue mani, liberali, e pietose ,:;

consolato le vostre speranze ;.tersi*i vostri piane

ti; sollevate le vvostre calamità? Quante volte:

benedimste l’ anipotenza del Signore, di cui;

Egli. era la viva immagine, 1’ organo , ‘e’la- vi».

sibile providepza. . ha ‘ - -- , A -;

Or questa carità generosa, che negli stessi.

peccatori cuopre la moltitudine dei loro peccati,s

traspirava nell’ angusto suo volto alla immagine

sempre funesta delle sfortuna dei mortali . llsu°r

cuore:sentiya gl’ impulsi deliziosi dell’ utile ,COIB-q

mozione : le sue paterne viscere si dilataan

no , e le sue lagrime onoravano talvolta gli

chi, e la natura . Quindi è, che-i suoi benefi-n

ai non furono giammai strappati dalla imperi/uni].I

tà-_,H ed accordatiper condisceudenm , o per fa. ‘

stidio«= sempreiafiabile ,_ perché fsempr.efl benefin

co-; egli ‘incoraggiva la timida indigenza ; «ai tifi

sparmiava alla. miseria la pena di scoprire i suoi:

bisogni ,\0d alla onesta innocenza il modestoros.-..

sere disvelare ai suoi perigli . Nulla sfuggiya ali

maestoso suo sguardo, ed a nulla resisteva il di

lui magnanimo-cuore . Quale spettacolo perla

società, e quale trionfi; per la. Beligione,_ vede.

re collegate insieme in.un maestoso, Sovrano l’_

umanità, e la grandezza. Volendo delineare il

quadro della beneficenza io . piangenò il mio

soggetto ; . '

t I misteri della grandezza della sua carità

manifestano in tutte le opere sue . La nudità ,‘

che cuppre; .i soccorsi della vita.ai-Che, porge;,lg
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infermità , »cbewcompiangevg‘ la prevaricazione. -;Ol'l€‘ -

toglie; le facili colombe, che con ammirabile

prontezzasot’trae dalle veti della «colpa:;"ne so

no la prova . Noi Siciliani siamo= testimonj di.

tanti prodigi, ma voi,- -oi p0poli dell’ Italia, che

nel suo primo viaggio fatto ,'A quando sposò le

prime due Principessei,g-‘per la grandezza della

sua liberalità lo chiamastflìò'dell’oro :- voi po

poli indigenti di Palermo,»fe, di Napoli, che

dalle mani del suo confessore riceveste osin01alle

vostre case la limosim di onze settecento al me

Se: vergini già stabilite nel mondo , e dotate

dalla sua beneficenza, per le quali ci teneva li

brate. altre onze trecento in ognicorso mensile :

militari già oppressi dalle sfortuue, e consolati

dalla sua liberalità : orfani figli ,-che perdente in

guerra il vostro enitore, per cui fu da lui eret

to 1’ orfanotro o‘ militare: numerose famiglie

anelanti,’ tra la desolazione, e la, miseria ravviva-f

te dalla sua munificenza: oscuri carceri, castel

li, e fosse dei detenuti, ed albergo della pover

tà, provveduti dalla‘sua virtù: "anime pie de

stinate da Dio al ministero , introdotte nel san

"tuario dalla sua misericordia: sudditi fuggitivi

per fedeltà , vescovi, pan-echi , nobili, e pla

bei, tanto più virtuosi, quanto più erranti ,' e

miserabili, alimentati dal suo amore: “ popoli di.

Messina, e delle Calabria, che-negli orrendi tre

muoti del 1783, sperim_entaste gli efl'etti del di

lui tenero cuore: Siciliani abitanti nella Valle ,

e Distretto di- Catania, cheli danni recativi dal‘

tremuoto del 1818, furono da lui risarciti colla'
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importante =-somministrazione di 'vent’idne‘î mila r

once.‘.u . = =‘f" - ‘ - t" - “'

Ma, »DlOiimmortale ,‘ia. che mi affanno a -fi«"‘

chiamarne l’ innumerabi‘le' moltitudine 4' A» che‘

perder pîùfîtempo air.rajvvisarne le tracce dellaL

sua grandezza? in tutt’ ir doverirsnciali, se ciascun

tratto della sua vita‘;era"Segnatoh‘dalla carità , e ‘

dalla sua cxistiana’benfice‘nzn ! Gentoventi o"rfa-" “'

nelle da lui dotate,westite; cdyinvitate a pran

zo nel«Reel palazzo ,“- ivi condotte per fin nelle

carezze, qna‘ndo'flfurono sposate (in Palermo‘nel- '

tem o idelle'no'z'zel'di sua figlia , oggi Regina di" ’

Sartibgna ;:-‘e cinque condannati a morte da lui”;

aggra'zn'ati-I'in tal felice avvenimento; non basta- ‘î'î

no forse a ohiudcr l’ elogio di ‘sua grandezza ‘,f‘"‘l

oltrepàss'andwmon ciò gli stessi confini de2 So«'“‘

cialik"‘dovèri? 4“ f - '-* “‘I""‘“F "‘ =‘ "'-"fî

yii;;.:jy;l ;i.-t‘-‘.TE<RZOQPUNTQUJW (M ’M L M

' "Dal" fo’ntld ‘di sei ‘reli‘gione‘dc'iiivar'ofl‘o’ queste ‘

vh-‘tù SOCÌ3lÎ,"ÈlIG îlhnno tafito"dhdré“alflhnîiinità, Î

ed alt no'sn‘d glb?io‘so Îdefun'to; - ma ci“non‘ fa me- ‘

un grande infî'ademlriere"oltremodo tùtt”id'overì"

dilSovr‘ano."Nàto“tfglif per fare' delle’grandi azio-«

nii,“ possiamo 'noi“îsolametrte'«ammirarle in 'cssolui,

ed imitarla non ‘ 'maii’*Sdrio” queste “riserbate a-co--’r

loro ,' che la "previdenza destina‘ a muov‘ex‘e gli

ordegni d’ellé‘Mbnàrdhie, a; presedere alle nàzio-_’

ni‘, a dare" a’ sh‘tfi "potenti alleati de’ grandi esrst1

pj. Non è lecito"a“noi dipenetrare gli a’vveniàîì‘

menti politici, e‘l'a segreta cortispòndc'nza" de‘ga-ì‘

binetti di‘tntt’i'-Sovrani enfopcig‘pciph'è-i‘a scrit-I

i ,-t .5 “ma... .._. .. numi .Gioi ..‘.1‘ '» --\-_"

r-.Mv.-M'qm
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tura ci aminaestr_a, quanto mia DIO é lodato nei

Regi quel misterioso silenzio, che da loro,s_i dee

custodire ne’,grandi affari del Regno in guisa che

custodissero un sagramentale sigillo: Sacramenturìz

Regis abscon_derq bonum est; così rivelòl' Arcangelo

S. Raffaele al Santo Patriarca Tobia. È lecito

però a noi di sapere dai favorevoli risultati, che

noi sempre vidimo sopra di noi, come il gran

Monarca FERDINANDO sia slalo sempre per noi ,

per i nostriwantaggi, per la nostra calma, per

la nostra sicurezza , per la nostra pace , e per

dare ci sempre fine alle più orribili guerre de

vastalrici , ed il riposo all’ insanguinala-umanilà.

A questo solo riflesso ebbe egli sempre la cura

di'procurare la felicità dipiù-- Regni, e quasi di

tut;’i popoli, per quei memorandi, e gloriosi

trattati di alleanza, riunendo per sempre in Eu

ropa le due più‘p0tenti famiglie, gli AUSTRIACI,

ed i Bognom, riunendo ai discendenti di CARLO

MAGNO, ed ai nipoti di S. LUIGI tre illustri fi-’

glie, e virtuose compagne, che promisero l’ami

cizia permanente fra le corti, ed una pace du

revole alla terra .

Intanto sul vasto cielo di Europa un’ occhio

profondo, e indagatore discopriva da lungi in

nalzarsi , ed ‘addeusarsi una tetra nube, che do

vea sccppiare in una sanguinosa procella. La

tranquillità dei Regni ,la sicure22a dei Popoli,

la stabilità delle Monarchie veniva minacciata, e

cpnveniva alla politica degli Stati di scansarne .,

o indebolirne i perigli; conveniva consolidare le'

forze colla confederaziou dei trattati, ecollegarsì
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le Potenze per assodarne a vicenda la f-wtuna .

QlllUdl il gran Re FERDINANDO progetta al suo

Consiglio di Stato, ed immantinenti eseguisce le

più vigorose alleanze: tra la nostra Corte, e le

più formidabili Potenze del Nord si stabilisce

l’amicizia, ed il gran piano di difesa; ma la

pn;cella già stride; s’ inoltra, ed a guisa di un

torrente devastatore inonda la terra: sangue, vit

time, devastazioni, e rovine allarmano i petti i

p ù coraggiosi, e più forti: Troni rovesciati, ed

infranti: l’ innocenza opprrssa: la virtù abbattu

ta: la Religione vilipesa; e noi sappiamo, quan

to la storia detestewle del fine del secolo deci-‘

mollnvo, e del principio del decimonono, infe

licf mente dis»nora l’umanità, e la ragione.

Qui fu,‘ che l’invitiissimo FERDINANDO, il più

perfetto di tutti i Sovrani, il più saggio in tutti

i Monarchi, p«-lla salvezza, nonché della spa

gloria, ma benanco di noi suoi amatissimi sud

diti, tutta spiega la sua grandezza. La sua bell'

anima gira per tutti i gabinetti di Europa; non

lascia di muovere al sostegno del suo Trono le

squadre, e gli eserciti i più lontani; e non omet

te di esporre per sino la preziosa sua vita alla

t sta di ottantaqnaltro mila soldati sino a pene

trire , più del grande Annibale , le mura della

Stessa città di Roma. Se, poi, a fronte di un’

attività si prodigiosa , alcuno de’ suoi Regni con
replicate calamità và ad esser preda delle'uma-i

m scmgure, adoriamo in ciò la mano dell’Eter

DO, che vuole talvolta punire i popoli, e pro

vara così la virtù di.’ Sovrani . Non per questo
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vacillò l’ eroico coraggio del Re FERDINANDO, la

di cui costanza non si (fil abbattuta giammai nei

più ferali, e conosciuti avvenimenti. Le anime

grandi 5’ innalzano nelle avversità. Per due volte

abbandona la sua Reggia di Napoli, e poi la

rigmquista: due volte si affida all’istabile elemen

to; ne alfronta, ne prova, ne sostiene mirabil

mente i spaventevoli perigli,-e viene a fissar sua

dimora, e suo Trono nella nostra bella Sicilia,

ove poi donò uno stato al grande ammiraglio

d’ Inghilterra ducaNelson, che lo salvò dal nau- ‘

fragio, segno espressivo dell’imrportale suo gradi- ‘

mento. : ‘

Eccoci, Signori, ad un tratto a quella epoca

fortunata, la quale produsse vantaggi , e felicità

maggiori alla Sicilia. Potessi io questa mane con

durvi nella capitale di nostr’ isola, ove farei ve

dervi per opera del gran FERDINANDO cosi can

giato, così diverso l' aspetto delle lettere , delle

arti, del commercio, che tutto spira lettere, tut

to é cangiato in scuole, tutto in scienze , tutto

in abbondanza. Vi mostrerei c0là quanti semi

nari abbia egli dotati, quante accademie ristabi

lite , quante rendite assegnate, quanti privilegii

concednti, fra’ quali si conta la esenzione del da

zio sulla seta: dareste in primo luogo lo sguardo»‘

a quella università de’ studi in Palermo da lui

eretta, e_ dotata di ricche rendite, alla quale donò

fra le altre l’ex-feudo della Placca, un tempo ap

partenente alla commenda della reale badia del

m0ni5lero di nostra patria sotto titolo del SSmo

Salvadore‘, ed ivi osserverestehla scuola della"
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pittura, dell’architettura, della matematica: (piol

la della filosofia, delle belleletîerc, della chili

grafia, delle lingue, e delle scienze tutte sagre ,

e profane: la notomia sul C')f|)O'llfflflflfi, la cli-'

uica, la frisiologia , la bottanica : la poesia , la

musica, 1’ astrologia, e la nautica . Vedreste coi

proprj occhi essere colà le scienze in tal fermen

to, ed azione avvanzate, che non lo furono giam

mai presso quei popoli, che ebbero la gloria di

essere stati i maestri del gran mondo: trovereste'

un’ epoca di lettere, ammirata da tutt’iforastie

ri, forse più gloriosa di quella che fissò ALES

SANDRO nella Grecia, AUGUSTO nell’ Italia , LUIGI

nella Francia, FEDERICO in Prussia, CRISTINA nel

la Svezia , ELISABETTA in Londra , e CATERINA

nella Moscovia: imitando con ciò, quanto l’Au

gusto suo padre , aveva operato nella capitale

di Napoli. -

Dall’università degli studi vi condurrei ai Colli,

ed ivi nella villa sua Favorita trovereste la scuola

dell’architettura chinese :‘ gite dip0i nei boschi così,

detti della Ficuzza, ove a comodo della caccia

reale ammirerete da lui eretto un grandioso pa

lazzo, in cui la scuola si vede dell_' architettura

di“ varie nazioni : la ‘specola indi astronomica

eretta sopra il real palazzo , divenne sotto lui

scuopritricedella nuova cometa FERDINANDEA‘.

il seminario nautico, da lui spesso visitato,é di-'

venuto inventore di nuovi ordegni più atti alla

sicura navigazione: il raffinamento poi di tutte

le arti, da lui fatte fiorire in Sicilia, ed in Napoli,

cioè qui nel grande albergo colle mauifatture più
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e5atte di quelle di Francia, ed ivi in Santo L«-uci

colla fabrica de’ panni, e de’ricchi drappi di Sfila:

in Palermo, in Messina, ed in Catania ne’ rispettivi

collegi degli artisti: nelle diverse scuole dell’ arti

glieria reale: nelle nuove leggi date al magistrato di

commercio: nelle preziose reliqune antiquarie tratte

dalle fauci del tempo divmatore, e da lui futte gn

]os::mente conSerVare in Taormina , in Catania, in

Siracusa, in Agngento, e nell’ Ant:ca Segesta: tutto

in lui spira , e per lui 1’ eccelsa grandezza di sua

Sovranità . Io non ho più bisogno di estender più

oltre la mia orazione palla luminosa prova dell’ as

sumo; mentre Voi ben sapete, o Signori, che fra

tutt’i Monarchi, non che della Sicilia, ma di culo

ro, che il trono illustrarono della bella Partennpe ,

ci solo meritò di essere il più virtuoso, e più gran

de. Si videro in essolui pompeggiare il valore del

rimo RUGGIRRO : la clemenza di GUGLIELMO il

guono: la dottrina di FEDERICO II. Il coraggio di

CARLO (1’ Angiò: l’ amor pelle scienze dl ROBERTO:

la liberalità di ALFONSO I: la letteratura del Primo

FERRANTE: la giustizia di ALFONSO II: la pietà di

FERDINANDO il Cattolico: la magnificenza de’ due

CARLÎ Augus_ti Imperatori; e finalmente la gran

dezza dell' immortale CARLO III, prima delle due

Sicilie, e poi Re delle Spagne, di lui Augusto Ge

nitore. Sono quindi ragion voli i motivi del no

stro lutto, e della nostra acerba tristezza nella

perdita da noi sofferta di un Monarca si grande, si

religioso, si clemente, sì invitu», si liberale, si pio.

Alla vista d'una grandezza così illuminata nei dovc‘

ti di religione, nei doveri sociali, ed in quei dell’ec
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celsa sua Sovranità, quali finti speranze non (12b

biamo oggi noi concepire sul di lui eterno destino ?’

Queste anime grandi, già use a ricorrere colla Ire

quenza de’sagramenti, alla sorgente della grazia, in

qualunque guisa giunge loro la morte, sono sempre

apparecchiate a morire, e sono sempre pronte a

comparire avanti al giudice di verità . Se l’ adempi

mento de’ doveri é il fondamento della giustizia: se

la pienezza della legge consiste nella carità: se l’os

servanza de’ precetti risulta dalle opere di miseri

cordia: se in fine la corona della gloria è promessa

alla virtù‘7 quale anima dobbiamo credere, sarà più

degna di meritarla ?

Intanto, la perdita di cui é parola, non é stata di

noi solamente. I Monarchi di tutta l“ Europa, cioè

i suoi Potenti Alleati, che lo ebbero da Presidente

nelle loro grandi assemblee, ora in Leybak, ed ora

Verona, hanno perduto nel gran Re FERDINANDO ,

un consigliere nei dubii, un paciere nelle discordie;

un’amico nelle necessità; amico fedele, consultore

sincero, paciere prudentissimo. I popoli del Regno

delle due Sici 'e hanno perduto nella persona di un

Re clementissrmo un padre il più amoroso, e bene

fico: e la stessa religione ha perduto nel gran nipote -

di S. LUIGI, non'solo il suo difensore, anzi che il

Suo benefico ristauratore.

Ma che! Rianimatevi, o potenti Monarchi, ralle- ‘

gratevi o Popoli, consolati 0 Religione . Se avete

erduto il gran Re FERDINANDO, ve n’è rimasto un

altro nell’ eccelsa persona di FRÀNCESCO I, il quale,

come suo vero erede, e modello , è salito a sedere

sull’ Augusto Trono del Padre.. Sì, consolati, 0 Re
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ligione, mentre verrà ora a difenderti un’ altro Co

STANTINO: consolatevi o lettere, non mancherà ora

di assistervi un’altra OTTAVIANO: consolati ogru

stizia, mentre ora un’ altro ANTONINO ti sosterrà

nel Trono: consolatevi o popoli, giacché ora un

altro AUGUSTO vieppiù promoverà la vostra felicità.

E Voi anima grande, nata a felicitare la terra,

incominciata con Iena il cammino della gloria ,

che vi aperse vosnx) Padre, e ve lo segnò coHe

memorie de’ suoi trionfi, delle sue azioni, delle

sue virtù. Unendo voi alla più soda pietà canuto

senno, oltrepassar non potendo le gloriose gesta,

ed in pace, ed in guerra , dell’ Augusto vostro

Genitore, di già reso grande sopra tutti gli eroi,

non mai le vostre mani si stancheran d’ intrec

ciare col pacifico ulivo, nuove palme, e sempre

npoviaflofi.

Ma torniamo a noi, torniamo al nostro grande

eroe. Ah gran FERDINANDO ! gran FERDINANDO!

Non vi scordaste di noi nella terra; non vi scor

date di noi nei cieli: avete un Regno più ampio,

potete far piovere con più d’abbon-danza sopra di

noi, le vostre beneficenze. Protegeteci nei pericoli,

difendeteci nelle necessità, consolateci nelle angustie.

E noi, fintanto che lo spirito sarà u rito alla creta

non cesserem di ripetere la vostra eccelsa grandez

za nei doveri di Religione, nei doveri sociali, ed in

quei della vostra Sovranità. Grandezza, che vi fece

acquistare quella corona, della quale fa memoria.

1’ ecclesiastico: Corona aurea super caput ejus expressa

sz'gno sanrtz'latz's, et gloria honoris.

FINE.

Go\5 ’55
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